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«Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo 

e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita»
PER CELEBRARE…

· Il tempo a nostra disposizione è limitato, le cose da fare sono molte. Può capitare che, per leggerezza o per una errata valutazione, si scambi l’importante con il secondario, l’urgente con il dilazionabile, il necessario con il possibile. L’odierna Liturgia esorta a riconsiderare bene la propria vita, per non incorrere nel grave errore di lasciarsi narcotizzare da un’attività frenetica e di scarso valore. Così facendo si tralascerebbe l’essenziale, emarginandosi dal banchetto di comunione con Dio, al quale sono invitati tutti.

· In tutte le civiltà “tradizionali” il pasto è una realtà di portata religiosa. La maggior parte delle religioni conoscono banchetti sacri. Condividere la stessa mensa, mangiare in comune crea tra i convitati vincoli sacri cui sono associati gli dèi. Ma presso il popolo di Israele il banchetto sacro ha un significato particolare: è la celebrazione-ricordo di un evento storico. Rinnova l'Alleanza divenendo “memoriale” delle meraviglie compiute da Dio per il suo popolo. Ogni anno il banchetto pasquale richiama l'Esodo, l'evento liberatore per eccellenza, che attualizza la speranza della salvezza nella “memoria” delle meraviglie di un tempo.

· I profeti aiuteranno il popolo a rendersi conto che “celebrare la Pasqua” non si identifica automaticamente con la partecipazione materiale al banchetto, sia pure compiuto con il rito prescritto, ma che è necessaria la conversione del cuore, cioè la rinnovazione della propria fedeltà all'alleanza di Dio. Gesù, venuto ad instaurare una nuova ed eterna alleanza, va preparando il suo nuovo banchetto annunciando un nuovo pane: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo» (Vangelo). Di fronte allo stupore e all'incredulità dei suoi ascoltatori afferma la necessità assoluta di mangiare il suo corpo e bere il suo sangue per avere la vita: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate...». In questo modo l'Eucaristia preannunciata da Gesù nel discorso sul Pane di vita, realizzata nell'ultima cena e attualizzata nella Messa per volere di Gesù, diventa per ogni Comunità cristiana la sorgente di un nuovo modo di vivere nella carità, nella collaborazione e nel servizio; un pegno di speranza (Pane di vita eterna) e di immortalità. «I nostri corpi nutriti dall'Eucaristia non sono corruttibili, perché portano in se stessi la speranza della risurrezione eterna» (sant'Ireneo). In questa prospettiva la morte non è eliminata, ma superata: «Io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (questo brano evangelico è anche una delle letture tipiche nella Messa dei defunti). L'assimilazione a Cristo per mezzo della fede e dei Sacramenti esige la nostra partecipazione al mistero della sua morte che genera la pienezza della vita.
· Nel banchetto si esprime meglio l'accoglienza, la comunicazione, l'ospitalità.  Non per caso, proprio durante il banchetto Gesù ha comunicato ai peccatori il perdono, ha rivelato ai poveri il pane che viene dal ciclo, si è confidato con umanissima intimità ai suoi discepoli e ha donato la sua stessa vita. Punto di partenza, quindi, per una realistica e concreta interpretazione e celebrazione dell'Eucaristia è la riflessione sul pasto umano. Gli uomini, a differenza degli animali, vogliono stare insieme a condividere il cibo. Non si tratta semplicemente dell'azione materiale di mangiare, ma di un incontro di persone, quasi di un rito. Anche il raduno eucaristico è posto sotto il segno della legge della carità o del servizio reciproco, dell'incontro comunitario. L'episodio della lavanda dei  piedi, che nel vangelo di  Giovanni sostituisce il racconto dell'istituzione dell'Eucaristia, indica chiaramente che un nesso stretto lega il pasto eucaristico con il sacrificio spirituale di obbedienza di Cristo fino alla morte di croce per amore di Dio e degli uomini.  Il primo frutto dell'Eucaristia consiste nello stabilirsi di una Comunità radunata nei vincoli di una autentica ed universale fraternità.
· La dimensione comunitaria del raduno è essenziale alla teologia eucaristica: non basta essere ben disposti alla ricezione del Sacramento, bisogna essere in comunione di carità, di fraternità e di servizio con i fratelli. Sedersi insieme a tavola è un momento di amicizia e di intesa. La cordialità dell'incontro conviviale è espressione comune dell'armonia delle cose e degli uomini, quale era nel progetto di Dio creatore. Nulla meglio del convito eucaristico — mensa della Parola e del Pane di vita — può rivelarci questo amore condiscendente del nostro Dio, che fa di noi i suoi figli in Gesù, e ci chiama tutti a vivere da fratelli, a immagine e preludio del Regno dei Cieli (cfr. CdA, pag. 237). Naturalmente questi vincoli di fraternità stabiliti dall'Eucaristia devono tessere la trama concreta dell'esistenza quotidiana, altrimenti sarebbe falsa o almeno inautentica la partecipazione alla Eucaristia. Ciò che è “già compiuto” nel rito esige ed aspetta di essere compiuto nella vita. La continuità fra rito e vita è essenziale all'esercizio concreto della legge di carità universale, a tutti i livelli dell'esistenza umana in cui questa legge deve ripercuotersi.
· L’Eucaristia ricorda la necessità di cibarci di Cristo. Contrariamente a quanto avviene con il cibo, che è assimilato e trasformato in noi, l’Eucaristia trasforma noi in Colui che riceviamo. Ecco allora che la comunione accresce la nostra unione con Cristo, ci separa dal peccato, ci rafforza per affrontare le difficoltà della vita, ci impegna nei confronti degli altri fratelli, ci fa Chiesa.

· La Liturgia odierna identifica l’Eucaristia con la Sapienza (Prima Lettura), avendo cura di far notare che quest’ultima altro non è che il sapor boni (il sapore del bene). Sarà, dunque, compito del celebrante ricordare che comunicare al Corpo e al Sangue di Cristo significa, in fin dei conti, cibarsi del sapore del bene. Vivere in profondità il dono dell’Eucaristia, che provoca stupore nel cuore umano, vuol dire conformare il proprio atteggiamento a quello di Cristo che ha considerato suo cibo il «fare la volontà del Padre». Richiamando, quindi, l’ammonimento di Paolo agli Efesini, sarà opportuno ricordare ai fedeli che si potrà essere coerenti con il Mistero al quale si è comunicato durante la Celebrazione Eucaristica, solo se si sarà disposti a lasciarsi guidare dallo Spirito del Risorto, nella continua ricerca e nella attuazione pratica di ciò che è gradito al Padre.

· L’ultima parte del grande discorso nella sinagoga di Cafarnao arriva all’esplicita formulazione eucaristica: il pane che Gesù offre è la sua stessa carne che deve essere effettivamente mangiata. Non spiega come ciò possa avvenire, ma con forza ribadisce che questa è la sola via per ottenere la vita. Come la Sapienza, anche Gesù invita i discepoli a mangiare il suo pane e a bere il suo vino, convito di festa imbandito per i suoi figli, a cui il Signore non lascia mancare nulla. Ed è proprio attraverso la comunione con il Cristo “vero cibo e vera bevanda” che la Comunità cristiana acquista saggezza e diviene capace di riscattare il tempo: in mezzo a giorni cattivi sa fare della propria vita una “eucaristia continuata”.

· Nel discorso eucaristico di Gesù, narrato da Giovanni, troviamo il cuore del suo insegnamento. Il brano evangelico di oggi ci spiega che cosa è la comunione eucaristica: Cristo si fa nostro cibo e nostra bevanda, col suo stesso corpo e sangue, per nutrire la nostra vita cristiana e seminare nel nostro corpo i germi della risurrezione futura. Vivere eucaristicamente significa essere dimora di Dio e dimorare in Lui.

· Siamo invitati in ogni celebrazione eucaristica, ad accostarci al banchetto imbandito da Cristo. Il banchetto è simbolo di accoglienza, di ospitalità, di intimità e di comunione. Dio prepara a noi una mensa nella quale si fa segno concreto di presenza reale e vivificante. A questa mensa, che è l’Eucaristia, invita i suoi figli a stare con lui, a cibarsi di lui, a crescere nel suo amore. Se la Chiesa celebra l’Eucaristia, l’Eucaristia fa la Chiesa, rafforza i vincoli di unità, di fraternità e lo spirito di servizio che deve costantemente animarla.

· L’Eucaristia è il solco dove è deposta la vita di Cristo e l’intimità con lui. Non c’è altra via che riferirci ad essa per capire la nostra vita e per darle un senso. Per arrivare a scoprire cosa Dio ci offre attraverso questo dono è necessario fermarvisi a lungo. Non è facile capire l’Eucaristia, si rimane facilmente sul filo del rasoio senza penetrare che quel Pane è qualcosa di più. Dio mi ama, per questo si dona a me! La parola d’ordine per questo sacramento del sacrificio di Cristo è vivere. L’Eucaristia deve essere impregnata di vita, deve essere vissuta. Solo allora comunica la sua forza e diventa motore per il mio futuro. È presenza, presenza di Cristo.

· E’ bene ricordare che la lettura di Gv 6 per cinque domeniche esige una progettazione d’insieme degli interventi omiletici, per evitare ripetizioni e non trascurare al contempo temi importanti. La collocazione nel tempo delle ferie non favorisce ampi sviluppi, vuoi per il caldo che richiede maggiore brevità, vuoi a causa della mobilità dei fedeli. È una grossa responsabilità che non può essere sottovalutata. Bisogna impegnarsi seriamente per il bene dei fedeli! Uno studio della Bibbia, della teologia Eucaristica e una riflessione spirituale profonda l’aiuterà pastori e laici nel compito assai gravoso nei confronti di Dio e dei fratelli.

· I temi emergenti dalle Letture consigliano l’utilizzo di canti non generici, ma con testi che sottolineino il senso della convocazione e del banchetto.

· Il momento della Messa che richiederà oggi maggiore attenzione è proprio quello del silenzio dopo la Comunione eucaristica. Sarà importante che il presidente, dopo averne spiegato il senso durante l’omelia, non invada questo tempo prezioso con altre parole. Semmai potrà saggiamente suggerire di continuare la propria preghiera dopo il congedo dell’assemblea, fornendo il testo di alcune orazioni che la tradizione cristiana ci consegna.

· La presentazione del pane e del vino sia realizzata attraverso la processione, capace di esprimere la sensazione di consegnare al Signore il lavoro umano che poi viene ri-consegna​to come evento di grazia divina.

· La comunione eucaristica vissuta come un invito da parte del Signore e non tanto come un mettersi in fila per prendere qualcosa, fa​rà capire come l’Eucaristia stessa non venga distribuita, ma donata e offerta dal Signore stesso.

· Il congedo avvenga in modo che sia percepibile unire il pane offerto dal Signore al tessuto quotidiano della vita, perché è dentro questo evento quotidiano che si coglie l'Eucaristia come farmaco nella debolezza e come fermento per tutte le scelte di vita.

· Queste 5 Domeniche (questa in modo del tutto particolare!) in cui continuiamo ad accogliere il discorso di Gesù – “Pane di Vita” (Gv 6) sembra sicuramente indispensabile lo “sforzo” (se questo può essere il termine più corretto) di distribuire la Comunione sotto le due specie, avvalendosi dell’aiuto di Diaconi o di Accoliti o di ministri straordinari.
· In queste settimane (dalla 17ª alla 21ª del Tempo Ordinario), mentre si vive il cuore delle vacanze, non sarebbe male riprendere in mano i tanti recenti documenti del Magistero della Chiesa sull’Eucaristia, al fine di un’utile ri-comprensione.

CANTI

Introito: Vieni, fratello (NcdP); Chi ha fame venga e mangi (Turoldo. Salmi); Gesù Signore (RNCL); Celebriamo tutti insieme (Alla Cena del Signore); Chiesa di Cristo (Alla Cena del Signore); Andiamo alla festa (Beati noi giovani); Tu, fonte viva (RNCL); Cristo è presente (Cristo è vita); Veniamo a te (Sorgente di salvezza); E’ il giorno del Signore  (E’ il giorno del Signore ); In memoria di te (In memoria di te).

Presentazione dei doni: Donaci te stesso (La nostra Eucaristia); Accogli i nostri doni (E’ bello lodarti); Accogli i nostri doni (Vita nuova con te); Se voi avete fame (NcdP); A te, nostro Padre; A te, Signor, leviamo i cuori (NcdP); Con il tuo sangue (DDML); Il pane della terra (I. Bianchi); Per la santa eucarestia (Nel Giorno del Signore); Benedetto sei Signore (Giovani verso Assisi); Davanti a te (Davanti a te); Segni del tuo amore (Come fuoco vivo).

Comunione: Venite, mangiate il mio pane (A. Ortolano); Pane di Pasqua (Lourdes. Raccolta multilingue); Pane di vita nuova (RNCL); Pane di vita (DDML); Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Con questo pane, con questo vino (DDML); Nella tua presenza (La tua dimora); Questo è il mio corpo (DDML); Mistero della Cena (RNCL); Beato chi mangia il tuo pane (RNCL); Pane e vino del regno (In memoria di te); Chi mangia questo pane (AdV 3/2010); Manna discesa dall’alto (Cristo è vita); Alla tua mensa (DDML); O Corpo di Cristo (Cristo è vita); Il Pane di vita (DDML); Il tuo amore per noi (La nostra gioia).

Ringraziamento: Ave, verum (Lourdes. Raccolta multilingue); Nell’ospital cenacolo (Inni e canti); Anima Christi (Pane di vita nuova); Anima di Cristo (DDML); Amore abbandonato (Il mistero pasquale); Parlare con te (Sei Dio con noi); Pignus futurae gloriae (AdV 3/2010); Tu ci hai lasciato il tuo corpo (Riuniti nel tuo nome).

Congedo: Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Pane per noi spezzato (RNCL); Abbiamo mangiato il pane (RNCL); A Cristo amico (L. Gaiga, G. Golin); Sono con voi (DDML); Salga a te Signore (EDC); Incontro a te (Venite a me); Resta con noi, Cristo Gesù (Davanti a te); Ora sei con noi (Il Dio della gioia).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XX Domenica del Tempo Ordinario.

Oggi Gesù giunge al cuore della sua catechesi sul “Pane di vita” e compie la grande rivelazione: chi ha fede in lui, come inviato dal Padre, non solo crede in lui, ma si nutre di lui. 

Lui è il vero pane disceso dal Cielo; questo pane non è un pane simbolico che rappresenta la sua carne, ma è realmente la sua carne.

Le parole di Gesù, i verbi usati (mangiare e bere), non si prestano a dubbi. Se la fede ci dà la vita di Dio, è l’Eucaristia che nutre la fede rendendoci intimi con Dio e in lui e che ci dà il pegno della vita eterna.

Accogliamo il Signore nella Parola e nel Pane dì vita per rinnovare e rinvigorire la nostra esistenza cristiana.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Fratelli, eletti secondo la prescienza di Dio Padre mediante la santificazione dello Spirito per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue, grazia e pace in abbondanza a tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Dio ha voluto che la Chiesa trovasse salvezza nel sacrificio di Cristo e ricevesse come alimento del suo cammino spirituale l’Eucaristia.

Prima di fare memoria del Sacrificio con il quale Cristo ci ha redenti, chiediamo allo Spirito Santo di illuminare il nostro cuore per riconoscere i peccati che intralciano la nostra amicizia con il Signore ed invochiamo umilmente il suo perdono per gustare in profondità il dono del Corpo e Sangue di Cristo.

· Signore, che a noi, tuoi figli, prepari un convito di festa, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che ci doni il tuo Corpo e il tuo Sangue per vivere con te in eterno, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che purifichi i nostri cuori e ci ammetti al Banchetto della Vita, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano, infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa, otteniamo i beni da te promessi, che superano ogni desiderio. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

oppure:

C - O Dio della vita, che in questo giorno santo ci fai tuoi amici e commensali, guarda la tua Chiesa che canta nel tempo la beata speranza della risurrezione finale, e donaci la certezza di partecipare al festoso banchetto del tuo regno. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Liturgia della Parola odierna è tutta centrata sul tema della Sapienza. Si tratta di quella sapienza che ci insegna a vivere in pienezza la vita qui, in questo mondo, e che ci proietta verso la vera vita, quella che non finisce, la vita eterna. 

«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno». La salvezza da una morte definitiva ci viene donata in Cristo, in virtù dell’Amore infinito che il Signore nutre per noi.
PRIMA LETTURA: Pr 9,1-6
Mangiate il mio pane, bevete il vino che vi ho preparato.   
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 33
Rit.  Gustate e vedete com'è buono il Signore.
Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino. 

Temete il Signore, suoi santi:

nulla manca a coloro che lo temono.

I leoni sono miseri e affamati,

ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. 

Venite, figli, ascoltatemi:

vi insegnerò il timore del Signore.

Chi è l'uomo che desidera la vita

e ama i giorni in cui vedere il bene? 

Custodisci la lingua dal male,

le labbra da parole di menzogna.

Sta' lontano dal male e fa' il bene,

cerca e persegui la pace.
SECONDA LETTURA: Ef 5,15-20
Sappiate comprendere qual è la volontà del Signore.
CANTO AL VANGELO: Gv 6,56 
Alleluia, alleluia.

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue,

dice il Signore, rimane in me e io in lui.
Alleluia.

VANGELO: Gv 6,51-58
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, apriamo la nostra vita al Signore che si dona a noi. Presentiamogli la nostra preghiera perché il dono eucaristico che ci prepariamo ad accogliere diventi la Vita della nostra vita.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Sostienici, o Padre, con la Vita del tuo Figlio.

1. Per la Chiesa di Cristo: inviti tutti gli uomini a sedersi alla mensa della Sapien​za per poter accogliere dal Signore parole di vita e gesti di condivisione, pre​ghiamo.

2. Per tutti i cristiani: partecipando all'Eucaristia domenicale sappiano, costan​temente, rendere grazie a Dio Padre per tutti i doni che offre alla nostra vita, preghiamo.

3. Per coloro che vivono l’esperienza delle ferie: siano rinfrancati anzitutto dal Corpo e dal Sangue del Signore, realizzando nella loro vita l’unico vero desiderio di ristoro e di felicità. Preghiamo.

4. Per i giovani: sentano la necessità di accogliere l’Eucaristia, diffidando da ogni forma di pane che non sazia, per trovare il senso più autentico della vita e condividendo questo Dono con i loro coetanei. Preghiamo.
5. Per questa nostra Comunità parrocchiale: mangiando ogni Domenica il corpo del Signore diventi sempre più annuncio di risurrezione con un comportamento de​gno di quanti sanno di essere destinati all'eternità; preghiamo.

C – Signore, tu hai preparato beni invisibili per coloro che ti amano. Fa’ brillare in noi il fervore della tua carità, cosi che possiamo amarti in tutte le co​se, e disponici ad accogliere il corpo  e il sangue del tuo Figlio come pegno della gloria futura. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Portiamo all’altare il pane e il vino perché il Signore li trasformi in cibo e bevanda di salvezza perché possiamo aver parte alla vita eterna.
SULLE OFFERTE

C - Accogli i nostri doni, Signore, in questo misterioso incontro fra la nostra povertà e la tua grandezza: noi ti offriamo le cose che ci hai dato, e tu donaci in cambio te stesso. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO della Santissima Eucaristia III
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Ogni volta che mangiamo di questo pane, 

e beviamo a questo calice

annunziamo la tua morte, Signore,

nell’attesa della tua venuta.
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PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Prima di partecipare al banchetto dell'eucarestia, segno di riconciliazione e vincolo di unione fraterna, preghiamo insieme come il Signore ci ha insegnato:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nella fede comune che ci rende discepoli del Signore, partecipando alla mensa del suo Corpo e del suo Sangue, scambiatevi un segno di comunione fraterna.
COMUNIONE
G – «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato».
«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui».

Cristo Gesù ci invita alla sua Mensa d’Amore: accostiamoci all’Eucaristia avendo come nostro desiderio e nostro unico scopo di vita il “vivere per il Signore”, compiendo come Lui la volontà del Padre!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Mangiare e bere: due azioni, Gesù, 

che sembra non abbiano molto a che fare 

con la nostra fede.

Eppure, stranamente, è proprio quello che proponi 

a quanti desiderano entrare in comunione con te.

Tu ci chiedi di compiere due gesti semplici 

che vengono dalla nostra esistenza fisica.

Sì, siamo uomini e donne

che per vivere hanno bisogno di cibo e di bevande.

Ma questa volta il nutrimento è il tuo stesso corpo,

la tua carne offerta in sacrificio, 

e a dissetarci è quel sangue 

che hai versato dalla croce.

E’ attraverso di essi 

che ogni distanza viene annullata:

tu rimani in noi e noi in te.

Abitati dalla tua presenza,

siamo trasformati nel profondo

al punto da scoprire con gioioso stupore

che tu vivi in noi e noi viviamo per te.

E’ la straordinaria esperienza

che si rinnova ad ogni Eucaristia,

è l'appuntamento di grazia

che di Domenica in Domenica cambia ognuno di noi

in un essere nuovo, cittadino del cielo.
oppure:
** G - La mia appartenenza a te, Signore,

non è generica e impersonale,

non è ideologica o immaginata,

non è di apparenza o di semplice cultura.

E’ un'appartenenza vitale 

che mi assorbe e mi cambia; 

è un'appartenenza dinamica 

che genera in me novità assolute; 

è un'appartenenza concreta di tutta la mia persona.

Come figlio di Adamo sono una ben misera cosa,

ma, entrato in comunione con Te e Tu con me,

sono creatura nuova

perché vivo della tua stessa vita divina

e partecipo anch'io della comunione

che Tu hai con il Padre e con lo Spirito Santo.

Non potevi, Signore, 

farmi un dono più grande di questo,

davanti al quale tutto l'oro del mondo

non è che cenere e pula al vento.

Non ci parole adatte per ringraziarti.

In silenzio ti adoro, Vivente in me ed io in Te.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che in questo sacramento ci hai fatti partecipi della vita di Cristo, trasformaci a immagine del tuo Figlio, perché diventiamo coeredi della sua gloria nel cielo. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, Padre buono, ci sostenga con la forza del cibo che non perisce perché, perseverando nella fede in lui, possiamo entrare nell’eredità che ci ha promesso. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Il Signore, che ci ha fatto suoi commensali, ci aiuti a cantare nel tempo la beata speranza della risurrezione finale, donandoci la certezza di partecipare al festoso banchetto del suo Regno.

Il vincolo che abbiamo stretto con Lui ci spinga a vivere “per” Lui, facendo diventare ogni atto della nostra esistenza un continuo gesto d’amore. 

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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«La chiesa è edificata nell’eucaristia, perché è grazie ad essa che si crea un solo corpo, il corpo di Cristo, e si entra così nella comunione trinitaria annunciando l’orizzonte escatologico del Dio tutto in tutti all’umanità traversata da divisioni e lacerazioni e segnata dal peccato e dalla morte. Non celebrare la liturgia domenicale significa sottrarsi alla testimonianza della koinonìa trinitaria e rifiutarsi di consegnare al mondo e nella storia l’immagine del Regno che viene. La chiesa non esiste senza l’eucaristia, e il mondo senza eucaristia non riceverebbe le energie di trasfigurazione di ogni creatura e di divinizzazione degli uomini. E’ cosa inutile per il cristiano preoccuparsi della missione e della carità se non sa andare alla fonte, cioè alla koinonìa trinitaria significata e partecipata nell’eucaristia!».

(Enzo Bianchi)
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